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L’intervento educativo
per bambini con disabilità 
intellettive ha molto in 
comune con quello per 
bambini con sviluppo 
tipico MA cambiano 
i tempi!

Ad esempio...
 Sindrome di Down: 
 forza: sviluppo visuo-spaziali; debolezza: sviluppo linguistico.
 Sindrome di Williams: 
 forza: sviluppo linguistico;  debolezza: sviluppo visuo-spaziale.

non si tratta solo di ritardo 
nello sviluppo ma anche di 
differenze qualitative. 

https://themighty.com/2015/07/the-questions-asked-about-my-daughter-
because-my-son-has-down-syndrome/
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 Compito di genitori e operatori: riconoscere 
discrepanza tra età mentale ed età cronologica.

 Come?
 Attraverso gli
 INDICATORI PRIVILEGIATI DI SVILUPPO.

 Trovare un comportamento indice di una 
certa fase di sviluppo NON significa che il 
bambino sicuramente manifesterà tutti i 
comportamenti tipici di quell’età MA invita 
a verificare se anche gli altri 
comportamenti tipici di quell’età siano 
presenti.

3/32



In caso di disabilità intellettive si 
usano le tabelle relative alle età 
precedenti.
Ad esempio: 
bambino di 3 anni → si osserva una 
tabella che indica lo sviluppo tra
i 18 e i 36 mesi.

Una volta individuato il livello 
tipico del bambino le attività da 
proporre non sono molto diverse 
da quelle per il bambino a sviluppo 

tipico.

Nei primi anni di vita

http://www.cavaliercountyextra.com/2014/06/07/living-life-prader-willi-syndrome

Taylor, 10 mesi. 
Sindrome di Prader-Willi.Nelle prossime pagine: alcuni 

esempi di tabelle … 



3-8 mesi – sviluppo cognitivo
Attività tipiche: 

(indicatrici, in caso di disabilità intellettiva
di una particolare fase di sviluppo)

Esempi di attività da proporre per far
emergere/realizzare i potenziali di 

sviluppo

Tab.5.1 pag. 94 Vianello (2012)
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8-12 mesi – sviluppo cognitivo
Esempi di attività da proporre per far
emergere/realizzare i potenziali di 

sviluppo

Attività tipiche: 
(indicatrici, in caso di disabilità intellettiva

di una particolare fase di sviluppo)

Tab.5.2 pag.95 Vianello (2012)

Differenzia la madre e gli altri adulti conosciuti dalle persone non conosciute. 
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12-18 mesi – sviluppo cognitivo
Esempi di attività da proporre per far
emergere/realizzare i potenziali di 

sviluppo

Attività tipiche: 
(indicatrici, in caso di disabilità intellettiva

di una particolare fase di sviluppo)
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12-18 mesi – sviluppo comunicativo e sociale

Attività tipiche: 
(indicatrici, in caso di disabilità intellettiva

di una particolare fase di sviluppo)

Esempi di attività da proporre per far
emergere/realizzare i potenziali di 

sviluppo
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http://www.milkbook.it/primissimi-libri-per-bambini

Tab.5.3 pag.97 Vianello (2012)



18-36 mesi – sviluppo cognitivo
Attività tipiche: 

(indicatrici, in caso di disabilità intellettiva
di una particolare fase di sviluppo)

Esempi di attività da proporre per far
emergere/realizzare i potenziali di 

sviluppo
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Nella scuola dell’infanzia 

Di norma il bambino con disabilità intellettive che  
frequenta la scuola dell’infanzia ha uno sviluppo 
cognitivo generale non alla pari con quello dei 
compagni.
È importante che
gli insegnanti 
conoscano non solo
lo sviluppo psicologico 
del periodo 3-6 anni 
ma anche quello 
precedente.

http://www.tynedalelife.co.uk/2013/03/our-little-ray-of-sunshine/ 10/32



3 – 6 anni : sviluppo cognitivo

11/32

Attività tipiche: 
(indicatrici, in caso di disabilità intellettiva

di una particolare fase di sviluppo)

Esempi di attività da proporre per far
emergere/realizzare i potenziali di 

sviluppo
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Attività tipiche: 
(indicatrici, in caso di disabilità intellettiva

di una particolare fase di sviluppo)

Esempi di attività da proporre per far
emergere/realizzare i potenziali di 

sviluppo



Nella scuola primaria

 La discrepanza fra età mentale ed età cronologica 
aumenta sempre di più. 

 Gli insegnanti quindi dovrebbero conoscere sia lo 
sviluppo tipico 6-10 anni, sia quello precedente 
(<6 anni).



https://themighty.com/2016/10/more-autism-awareness-in-schools-can-help-end-bullying/
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6 - 10 anni : sviluppo cognitivo
Attività tipiche: 

(indicatrici, in caso di disabilità intellettiva
di una particolare fase di sviluppo)

Esempi di attività da proporre per far
emergere/realizzare i potenziali di 

sviluppo

Tab.5.9. pag. 105 Vianello (2012)



 Una soluzione per attenuare il problema del gap 
fra età mentale ed età cronologica può essere:
 inserire i figli con disabilità intellettive alla 

scuola d’infanzia verso i 4 o 5 anni (Prima in 
Asilo Nido) .

 iscriverli successivamente nella scuola 
primaria a 7 o 8 anni.

https://thepsychologist.bps.org.uk/volume-25/edition-6/defining-learning-
disability
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Nella scuola secondaria
 Gap fra età cronologica 

e mentale sempre più 
ampio.

 La maggior parte degli 
allievi con disabilità 
intellettive fornisce 
prestazioni nei test di 
intelligenza non 
superiori a quelle dei 
bambini di 7-8 anni.

 Molti casi di disabilità 
intellettive gravi o 
gravissime.

https://williams-
syndrome.org/civicrm/pcp/info?reset=1&id=1293&SSESS8dd5ce82155606adc95fee59e
89bd66c=hviBSGwfVBairWGFwnENzz_k6r6BCjw5DFpH8EUM2QQ&_ga=GA1.2.58635
9728.1428599227

Tobi. Sindrome di 
Williams, 13 anni.

16/32



 Molto forti possono essere due “tentazioni”:
 Ritenere che almeno per la scuola secondaria 

sarebbero più adatte le scuole speciali.
 Portare spesso fuori dalla classe l’allievo con 

disabilità intellettive.


In realtà, la 
soluzione migliore 
è mantenere la 
scuola comune 
e la presenza 

in classe 
con i compagni.

https://expertbeacon.com/inclusive-education-students-disabilities-benefits-everyone/#.WC7GPPnhDIU
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Riflessioni operative
 Insegnamento delle basi della lettura e della 

scrittura nella scuola superiore.
 Se gli alunni con disabilità intellettive arrivati alle 

superiori non sanno ancora scrivere e/o leggere, 
tentare di insegnarglielo non funzionerebbe poiché:
 Probabilmente hanno basi cognitive troppo basse 

(<4 anni).
 Demotivazione profonda dovuta a una storia di 

fallimenti.

“MEGLIO LASCIAR PERDERE”

https://www.amplify.com/viewpoints/4-android-friendly-reading-and-
writing-apps-middle-school
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OBIETTIVI NELLA SCUOLA 
SUPERIORE

 Consolidamento a piccoli passi
delle capacità cognitive e delle 
abilità scolastiche acquisite;

 Collegamento con il mondo 
esterno attraverso gli interessi
dell’allievo;

 Potenziamento delle abilità 
sociali e comunicative;

 Valorizzazione 
dell’autodeterminazione;

 Promozione di una corretta ed 
emotivamente positiva
concettualizzazione di sé che 
permetta una buona (o almeno 
sufficiente) qualità della vita 
extrascolastica. http://www.ufunk.net/en/photos/soela-zani/
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Nei casi più gravi: gli obiettivi rimangono
gli stessi ma a livelli evolutivamente inferiori

 Consolidamento delle capacità senso-motorie o della prima 
fase del pensiero simbolico;

 Collegamento con il mondo esterno attraverso gli interessi
dell’allievo (che possono essere più simili a quelli di un bambino 
più che a quelli di un ragazzo – ma che vanno comunque 
rispettati);

 Sempre importantissimo: potenziamento delle abilità sociali e 
comunicative;

 Rimane la valorizzazione dell’autodeterminazione (anche se 
applicata a sfere della vita come la scelta delle attività, 
dell’alimentazione, di abbigliamento, dei compagni con cui 
giocare ecc..)

 Favorire vissuti di positività (nello stare insieme agli altri, nel 
fare ciò di cui si è capaci, nell’aspettare qualcosa di bello che si 
potrà fare in futuro). 20/32



Doppia diagnosi: 
disabilità intellettive + autismo

 Cosa caratterizza l’autismo? 
 Carenza nello sviluppo della teoria
 della mente
 Carenza nelle funzioni esecutive
 Carenza nella coerenza centrale



 Teoria della mente: si basa sulle credenze e i 
desideri che gli individui attribuiscono alla 
mente altrui. È la capacità di attribuire credenze 
erronee all’Altro e capire che queste guideranno 
il suo comportamento. 

http://cdn-media-4.lifehack.org/wp-content/files/2015/02/Autism1.jpg
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 Il disturbo autistico è caratterizzato da carenze 
nello sviluppo della teoria della mente e questo 
comporta il “non riuscire a leggere la mente” 
dell’altro, anticiparne i sentimenti e le risposte. 

 Funzioni esecutive: 
 funzioni cognitive che permettono operazioni 

complesse finalizzate ad uno scopo che può 
essere raggiunto utilizzando in modo nuovo dei 
mezzi. → In particolare studio delle operazioni 
mentali che permettono di escludere e 
controllare azioni non appropriate.

 Il disturbo autistico è caratterizzato da carenze 
nello sviluppo di tali funzioni. 

 22/32



 Coerenza centrale:  capacità di mettere 
insieme informazioni in modo da generare idee 
coerenti e significative. 



 Il disturbo autistico
 è caratterizzato da 
 carenze nella 
 ricerca di coerenza 
 fra le informazioni. 



 Queste carenze non si escludono 
l’un l’altra e non escludono ulteriori 
carenze.

http://www.autism.org.uk/
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Altre ricerche hanno tentato di:

 Identificare punti di forza e di debolezza
 Ad esempio… 
 FORZA → Organizzazione percettiva 

Memoria Simultanea
 NEUTRO → Concentrazione
 DEBOLEZZA →  Prove verbali

Memoria sequenziale

da non sottovalutare:
interessi molto specifici, 
piccole “manie” e la 
loro difficoltà a livello 
sociale e comunicativo.

http://autism.kennedykrieger.org/



 Per questi allievi, ancor più che per quelli con disabilità 
intellettive, l’insegnamento dovrebbe essere differenziato 
(quantitativamente e qualitativamente)

TEACCH: il più famoso 
metodo di intervento

 1- coordinamento di 3 tipi di conoscenze: sviluppo normale, 
sviluppo atipico, e quello specifico dell’autismo.

 2- ambiente strutturato e familiare fonte di tranquillità (creare 
punti di riferimento stabili e sempre raggiungibili).

 3- competenza specifica nelle modalità di comunicazione 
aumentativa e alternativa (vedi carenze linguistiche).

 4- strutturazione attività tipiche con comportamenti figure o 
simboli che forniscano i tempi dall’inizio alla fine (prevedibilità).
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http://www.esbclizbarratt.com/gallery.html
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 5- competenza e sensibilità per dare significato 
a molti comportamenti che sembrano 
assurdi e non collegati al contesto. 

 6- molta attenzione al bombardamento 
“sensoriale”.

 7- non parlargli troppo e/o troppo velocemente.
 8- memorizzazione simultanea piuttosto che 

sequenziale.
 9- non sottovalutare la presenza di emozioni 

e sentimenti per molti versi paragonabili ai 
nostri.
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Disabilità intellettive gravi

 Sindrome di Angelman
 Sindrome di Patau
 Sindrome di Rett
 5p- (delezione del 

cromosoma 5)
 fenilchetonuria (se non 

trattata o trattata male)
 sindrome di Edwards

QI < 25-40
oppure 

età mentale <4 anni

Altre sindromi comportano disabilità 
intellettive gravi per una percentuale 
superiore al 10% :

 Sindrome di Down
 Sindrome di x Fragile
 Sclerosi tuberosa
 Sindrome di Prader-Willi
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Piccola appendice sul Centro Servizi e 
Consulenze per l'Integrazione (C.S.C.)

Il Centro si propone di:
 Fornire consulenze ad insegnanti, educatori e famiglie sui principali temi collegati 

all'integrazione (progettazione didattica con l'utilizzo di supporti informatici, 
organizzazione di attività laboratoriali, legislazione scolastica e diritti per 
l'integrazione, risorse del territorio (scuola ed extrascuola), percorsi di pedagogia 
del corpo;

 Organizzare percorsi di formazione per insegnanti, operatori e genitori sia 
mediante l'incontro con esperti sia attraverso il confronto su esperienze 
particolarmente significative;

 Promuovere, raccogliere e divulgare la documentazione relativa ad esperienze di 
integrazione realizzate nelle scuole del territorio provinciale.

http://servizi.comune.fe.it/index.phtml?id=1284

Nelle prossime slides saranno presenti alcuni esempi pratici di 
interventi di integrazione e di inclusione raccolti nel nostro 
incontro con il referente del CSC di Ferrara.  

http://www.ferraraterraeacqua.it/it/ferrara/ferrara

Lucrezia Arienti
Francesca Monini



Attività di laboratorio 
1. Laboratori pratici: svolti soprattutto nella scuola di primo e 

secondo grado. 
2. Es: falegnameria, serra, costruzione di oggetti.
Obiettivo: Partire dalle capacità operativo-pratiche effettive 

dei ragazzi e rendere più concreti insegnamenti astratti. 
Es: matematica sulla falegnameria – “quanto misura questo 
pezzo di legno?” → lavoro operaƟvo che aiuta lo sviluppo 
cognitivo attraverso attività che interessano al ragazzo.
Questa attività comprende alcuni momenti di lavoro pratico 
con tutta la classe ma anche gruppi ristretti esclusivamente 
con ragazzi disabili.
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2. Laboratori sulla relazione e la conoscenza di se stessi.
Es: musica, teatro, espressione delle emozioni attraverso la 
costruzione di maschere. 
Per quanto riguarda il 
teatro: l’obiettivo dello 
spettacolo finale è 
quello di imparare il 
rispetto delle regole, 
dei ruoli e del contesto 
(molto difficile soprattutto 
per autismo).
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Attività che comprende 
momenti comuni con 
tutta la classe e momenti 
con solo ragazzi disabili, 
ma sempre in gruppo 
(non attività individuali).

http://www.bbc.com/news/blogs-ouch-25979406



3. Laboratori sulla conoscenza e accettazione della diversità:
sopraƩuƩo nella scuola primaria → intervenƟ sull’intera classe 
riguardo la diversità.

"progetto -1" → 12 carrozzine per gli studenƟ + tesƟmonianza 
diretta di persone con disabilità. 

• Si traƩa di laboratori di rete → gli alunni vanno anche in altre scuole in modo 
da sfruƩare al meglio le struƩure del territorio →  ideali per ragazzi che 
hanno tempi di attenzione limitati e quindi ne traggono vantaggio.

• All' inizio dell'anno si fa la composizione dei gruppi → possono essere 
cambiati in itinere.

• Formazione agli insegnanti-→  finalizzare la formazione ai bisogni degli 
studenti

• Superare il rapporto 1:1 (insegnante:alunno) → gruppo con 8 ragazzi, 4 
insegnanti

• Non tutto è adatto a tutti. Dipende dal singolo, dai suoi interessi, dalle 
sue particolarità.
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